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Lectio del lunedì 23 giugno 2025 

 
Lunedì della Dodicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi 12, 1 - 9 
             Matteo 7, 1 - 5 
 
 
1) Orazione iniziale  
Donaci, o Signore, di vivere sempre nel timore e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non 
privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 12, 1 - 9 
In quei giorni, il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa 
di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò 
grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e 
coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». 
Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva 
settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, 
e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si 
incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò 
fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei. 
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questa terra». Allora Abram 
costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente 
di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore 
e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb. 
 
3) Commento 3  su Genesi 12, 1 - 9 
● Cosa sembra questo abbandonare tutto per una promessa di benedizione? Una follia? La 
vicenda di Abram inizia con poche righe dense di partenze improvvise, arrivi repentini e ripartenze. 
Piantare la tenda e levarla. Carran, Sichem, Betel, la terra di Canaan, il Negheb. Era benestante 
Abram? Sì. Si era sistemato? Sì. E allora perché... lasciare tutto e partire? A settantacinque anni 
scomodarsi. Smuovere moglie, nipote, possedimenti e persone che ne hanno cura. Il genere 
umano è ormai diventato sedentario... al massimo seminomade. E lui lascia terra, padre, parentela 
(le radici) per ricominciare? Ma Abram parte. E subito arriva, neanche lo stacco di una riga del 
testo. E cosa fa Abram in questo itinerario? Semina altari al Signore! Grosse pietre che stanno a 
significare un passaggio fisico, ma anche un punto fisso per la storia. È come se intuisse che quei 
luoghi saranno riferimento per altri, dopo di lui. Nel proprio passaggio, nella vita, si lascia una 
traccia: la differenza è nella consapevolezza con la quale la lasciamo agli altri. Abbandonare le 
radici per una chiamata a diventare qualcos’altro, di più grande: c’è qui l’aspirazione umana che 
tende a quanto di più elevato e migliore. La consapevolezza che l’esistenza non è definitiva, 
neppure nell’età della ragione o della veglia. La capacità di farsi interpellare in ogni momento. 
Ricevere una benedizione per essere a propria volta benedizione. Per tutta la terra. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Dovremmo avere tutti il dna di Abramo, padre nella fede, e vivere con lo stile cristiano dello 
«spogliamento», sempre «in cammino» senza mai cercare la comodità ma con la capacità di 
«bene dire». Sicuri che non servono oroscopi o negromanti per conoscere il futuro, perché basta 
fidarsi della «promessa di Dio». Ecco le coordinate «semplici» della vista cristiana che Papa 
Francesco ha riproposto nella messa celebrata lunedì 26 giugno a Santa Marta. 
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La prima lettura, ha fatto subito notare il Papa riferendosi al passo tratto dal libro della Genesi (12, 
1-9), «ci parla dell’inizio della nostra famiglia, dell’inizio di noi cristiani come popolo». E 
«incominciò così, con Abramo — ha spiegato — e per questo noi diciamo che Abramo è nostro 
padre». Ma proprio «il modo come è stato chiamato Abramo segna anche lo stile della vita 
cristiana, lo stile». Abramo, infatti, risponde alla domanda su «come dobbiamo essere cristiani: se 
tu vuoi, facilmente vai lì, leggi questo e avrai lo stile». Uno stile che certo si trova «anche nei 
Vangeli». Ma proprio «come nel seme c’è la adn [l’acido deossiribonucleico, il dna] del frutto che 
verrà dopo, così in Abramo c’è lo stile della vita cristiana, lo stile di noi come popolo». 
 
E «una prima dimensione di questo stile è lo spogliamento» ha fatto presente Francesco. «La 
prima parola» che il Signore dice ad Abramo è: «Vattene». Dunque, «essere cristiano porta 
sempre questa dimensione di spogliamento che trova la sua pienezza nello spogliamento di Gesù 
nella croce». Per questo «c’è sempre un “vattene”, “lascia”, per dare il primo passo: “Lascia e 
vattene dalla tua terra, dalla tua parentela, dalla casa di tuo padre”» è il comando del Signore per 
Abramo. 
 
Ma «se facciamo un po’ di memoria — ha proseguito il Papa — vedremo che nei Vangeli la 
vocazione dei discepoli è un “vattene”, “lascia” e “vieni”». Così è «anche nei profeti, pensiamo a 
Eliseo, lavorando la terra: “Lascia e vieni” — “Ma almeno permettimi di salutare i genitori” — “Ma 
va e torna”». È sempre lo stile del «lascia e vieni». 
 
«Un cristiano deve avere questa capacità di essere spogliato» ha insistito il Pontefice. «Al 
contrario, non ci sono cristiani autentici» e certo «non lo sono quelli che non si lasciano, diciamo, 
spogliare e crocifiggere con Gesù in croce», come per esempio ha fatto san Paolo. E «Abramo, 
dice la lettera agli Ebrei, “per fede obbedì” partendo per una terra che doveva ricevere in eredità e 
partì senza sapere dove andava». Del resto, ha affermato il Papa, «il cristiano non ha oroscopo 
per vedere il futuro; non va dalla negromante con la sfera di cristallo» perché «vuole che gli legga 
la mano: no, non sa dove va, va guidato». 
 
«Lo spogliamento», dunque, «è come una prima dimensione della nostra vita cristiana». E questo 
«perché? Per una ascesi ferma? No, per andare verso una promessa». Ed ecco, allora, «la 
seconda» dimensione indicata da Francesco: «Noi siamo uomini e donne che camminiamo verso 
una promessa, verso un incontro, verso qualcosa — una terra, dice ad Abramo — che dobbiamo 
ricevere in eredità». 
 
«A me piace vedere — ha confidato il Pontefice — come si ripete in questo passo, e in quelli di 
questo capitolo che seguono, che Abramo non edifica una casa: pianta una tenda, perché sa che è 
in cammino e si fida di Dio, si fida». E «lui, il Signore, gli farà sapere quale sarà la terra. Abbiamo 
letto che l’ha fatta vedere: “Alla tua discendenza, io darò questa terra”». Da parte sua, «Abramo 
cosa edifica, una casa? No, un altare per adorare il Signore: fa il sacrificio e poi prende la tenda e 
continua a camminare». 
 
È perciò «sempre in cammino». Un atteggiamento che ci ricorda che «il cristiano fermo non è vero 
cristiano: il cammino incomincia tutti i giorni al mattino, il cammino di affidarsi al Signore, il 
cammino aperto alle sorprese del Signore, tante volte non buone, tante volte brutte — pensiamo a 
una malattia, a una morte — ma aperto, perché io so che tu mi porterai a un posto sicuro, a una 
terra che tu hai preparato per me». Ecco allora, ha proseguito il Papa, «l’uomo in cammino, l’uomo 
che vive in una tenda, una tenda spirituale: l’anima nostra, quando si sistema troppo, si installa 
troppo, perde questa dimensione di andare verso la promessa e invece di camminare verso la 
promessa, porta la promessa e possiede la promessa». Ma «questo non va, non è propriamente 
cristiano». 
 
«Un’altra caratteristica, un’altra dimensione della vita cristiana che vediamo qui, in questo seme 
dell’inizio della nostra famiglia, è la benedizione» ha spiegato Francesco. «Per cinque volte — ha 
fatto notare — va detta la parola “benedizione”, cinque volte in questo piccolo pezzo di nove 
versetti» tratto dalla Genesi. Perché «il cristiano è un uomo, una donna che “benedice”, cioè dice 
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bene di Dio e dice bene degli altri, e che si fa benedire da Dio e dagli altri per il modo come va 
avanti». 
 
Riepilogando, ha affermato il Papa, «questo è uno schema, diciamo così, della nostra vita 
cristiana: lo spogliamento, la promessa e la benedizione, sia quella che Dio ci dà sia quella che noi 
diamo agli altri». Perché, ha avvertito, «tutti, anche voi laici, dovete benedire gli altri, dire bene 
degli altri e dire bene a Dio degli altri. E questo è “benedire”». Ma «noi siamo abituati — ha messo 
in guardia Francesco — a non dire bene tante volte e la lingua si muove un po’ come vuole, no?». 
 
Per questa ragione, ha aggiunto, «mi piace il comandamento che Dio dà al nostro padre Abramo, 
come sintesi della vita, come deve essere lui: “Cammina nella mia presenza e sii irreprensibile”». 
Dunque, ha spiegato, «“cammina nella mia presenza”, cioè davanti a me, lasciandoti spogliare da 
me e prendendo le promesse che io ti faccio, fidandoti di me, “e sii irreprensibile”». In fondo, ha 
commentato Francesco, «la vita cristiana è così semplice». E ha suggerito di non dimenticare lo 
stile dello «spogliamento, la promessa con il fidarsi di Dio e la tenda — senza sistemarsi e 
installarsi troppo — e la benedizione». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo   Matteo 7, 1 - 5 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il 
giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà 
misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della 
trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo 
occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci 
vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello» 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo 7, 1 - 5 
● L'imperativo "Non giudicate, per non essere giudicati da Dio" suona come un principio assoluto. 
Solo Dio può decidere del destino di ogni uomo. Anche la doverosa correzione fraterna può essere 
fatta solo nella consapevolezza del proprio peccato. 
Per natura siamo più portati a giudicare i difetti degli altri che a correggere i nostri. 
Dio pronuncerà su di noi lo stesso giudizio che noi pronunceremo sul prossimo e ci misurerà con la 
stessa misura con cui noi misuriamo gli altri. 
Il rigore e lo zelo sono spesso il contrario della compassione e della misericordia, che sono le virtù 
tipiche del cristiano, e quindi possono essere manifestazioni di mancanza d'amore ed espressioni 
di cattiveria. 
La psicologia ci insegna che i difetti altrui che più ci irritano sono normalmente proprio i nostri difetti 
che detestiamo negli altri invece che in noi stessi. 
Il fariseo ipocrita che sale al tempio a pregare non solo si vanta di essere pio e osservante, ma si 
sente in dovere di disprezzare tutti gli altri uomini che egli giudica ladri, ingiusti e adulteri (Lc 18,9-
14). 
Nessuno deve giudicare l'altro, perché deve ritenerlo superiore a sé (Fil 2,3). Il giudizio appartiene 
solo al Signore perché a lui appartengono tutti gli uomini. L'apostolo Paolo ha scritto: "Chi sei tu 
per giudicare un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone; ma starà in 
piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare" (Rm 14,4). 
 
● Chi di noi non vorrebbe un mondo migliore? Chi di noi non vorrebbe svegliarsi la mattina e vivere 
in un mondo dove l’odio, le guerre, le ingiustizie sociali, l’inquinamento, non ci siano più? Ebbene, 
sappiate che tutto questo è possibile solo a patto che si capisca da dove bisogna cominciare. Molti 
tentativi di cambiamento del mondo sono falliti semplicemente perché abbiamo cercato di 
cambiare il mondo intorno a noi non comprendendo che il più grosso contributo che potevamo 
dare al cambiamento eravamo innanzitutto noi stessi. Sarò forse questo il significato delle parole di 
Gesù nel vangelo di oggi: “Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non ti 
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accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: "Lascia che tolga la pagliuzza 
dal tuo occhio", mentre nel tuo occhio c'è la trave?”. Tutto quello che di bello vorremmo vedere al 
mondo dobbiamo trovarlo innanzitutto dentro di noi. E tutto quello che di brutto vorremmo non ci 
fosse al mondo dobbiamo sradicarlo innanzitutto da dentro di noi. Ma non c’è bisogno di andare 
con il pensiero alle grandi guerre o agli squilibri climatici, a volte i cambiamenti che desideriamo 
riguardano casa nostra, le nostre famiglie, la cerchia dei nostri amici. Più che accumulare 
malcontento dovremmo cominciare a dire come io posso cambiare affinché tutto cambi. Io sono il 
vero inizio di ogni cambiamento. Io innanzitutto. E a chi non vuole dare inizio al cambiamento a 
partire proprio da se stesso allora è bene ricordare che non ha nemmeno più il diritto di lamentarsi. 
Infatti lamentarsi di qualcosa che non va può farlo solo chi ha fatto tutto quanto era in suo potere 
per cambiare le cose. Diversamente siamo solo ipocriti: “Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio 
e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello”. Questo tipo di cataratte le 
si cura solo con un collirio fatto di sana umiltà, di esame di coscienza, e di buona speranza che se 
inizio io forse la notte non sarà così buia.   
 
● Nel vangelo di oggi continuiamo a meditare sul Discorso della Montagna che si trova nei capitoli 
da 5 a 7 del vangelo di Matteo. Durante le altre Settimane del Tempo Ordinario abbiamo visto i 
capitoli 5 e 6. Durante questi giorni vedremo il capitolo 7. Questi tre capitoli, 5, 6 e 7 offrono 
un'idea di come si faceva la catechesi nelle comunità dei giudei convertiti nella seconda metà del 
primo secolo in Galilea ed in Siria. Matteo unisce ed organizza le parole di Gesù per insegnare 
come deve essere il modo nuovo di vivere la Legge di Dio. 
 
● Dopo aver spiegato come ristabilire la giustizia (Mt 5,17 a 6,18) e come restaurare l'ordine della 
creazione (Mt 6,19-34), Gesù insegna come deve essere la vita in comunità (Mt 7,1-12). Alla fine, 
presenta alcune raccomandazioni e consigli (Mt 7,13-27).  
 
● Il vissuto comunitario del vangelo (Mt 7,1-12) e la prova essenziale. É dove si definisce la serietà 
dell'impegno. La nuova proposta di vita in comunità abbraccia diversi aspetti: non osservare la 
pagliuzza nell'occhio del fratello (Mt 7,1-5), non gettare le perle ai porci (Mt 7,6), non aver paura di 
chiedere cose a Dio (Mt 7,7-11). Questi consigli culminano nella Regola d'Oro: fare all'altro ciò che 
ti piacerebbe che l'altro facesse a te (Mt 7,12). Il vangelo di oggi presenta la prima parte: Matteo 
7,1-5. 
 
● Matteo 7,1-2: Non giudicate e non sarete giudicati. La prima condizione per una buona 
convivenza comunitaria è non giudicare il fratello o la sorella, ossia, eliminare i preconcetti che 
impediscono la convivenza trasparente. Cosa significa questo concretamente? Il vangelo di 
Giovanni dà un esempio di come Gesù viveva in comunità con i discepoli. Gesù dice: "Non vi 
chiamo servi, perché il servo non sa cosa fa il padrone; io vi chiamo amici perché vi ho comunicato 
tutto ciò che ho udito dal Padre mio" (Gv 15,15). Gesù è un libro aperto per i suoi compagni. 
Questa trasparenza nasce dalla sua totale fiducia nei fratelli e nelle sorelle ed ha la sua radice 
nella sua intimità con il Padre che gli dà la forza di aprirsi totalmente agli altri. Chi vive così con i 
suoi fratelli e sorelle, accetta l'altro come è, senza preconcetti, senza imporgli condizioni previe, 
senza giudicarlo. Mutua accettazione, senza finzioni. È una trasparenza totale! Ecco l'ideale della 
nuova vita comunitaria, nata dalla Buona Novella che Gesù ci porta: Dio è Padre e Madre e, 
quindi, tutti noi siamo fratelli e sorelle. È un ideale difficile ma molto bello ed attraente come l'altro: 
"Siate perfetti come il Padre del cielo è perfetto" (Mt 5,48). 
 
● Matteo 7.3-5: Vedi la pagliuzza e non la trave. Subito Gesù dà un esempio: "Perché osservi la 
pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O 
come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio 
tuo c'è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la 
pagliuzza dall'occhio del tuo fratello". Nell'udire questa frase siamo soliti pensare ai farisei che 
disprezzavano la gente considerandola ignorante e loro si consideravano migliori degli altri (cf. Gv 
7,49; 9,34). In realtà, la frase di Gesù serve a tutti noi. Per esempio, oggi molti di noi cattolici siamo 
meno fedeli al vangelo che i non cattolici. Osserviamo la pagliuzza nell'occhio dei nostri fratelli e 
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non vediamo la trave di orgoglio prepotente collettivo nei nostri occhi. Questa trave fa sì che oggi 
molte persone hanno difficoltà a credere nella Buona Novella di Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
Ecco uno schema di tutto il Discorso della Montagna: 
- Matteo 5,1-12: Le Beatitudini: apertura solenne della nuova Legge. Preghiamo? 
- Matteo 5,13-16: La nuova presenza nel mondo: Sale della terra e Luce del mondo. Preghiamo? 
- Matteo 5,17-19: La nuova pratica della giustizia: rapporto con l'antica legge. Preghiamo? 
- Matteo 5, 20-48: La nuova pratica della giustizia: osservando la nuova Legge. Preghiamo? 
- Matteo 6,1-4: La nuova pratica delle opere di pietà: l'elemosina. Preghiamo? 
- Matteo 6,5-15: La nuova pratica delle opere di pietà: la preghiera. Preghiamo? 
- Matteo 6,16-18: La nuova pratica delle opere di pietà: il digiuno, Preghiamo? 
- Matteo 6,19-21: Il nuovo rapporto con i beni materiali: non accumulare. Preghiamo? 
- Matteo 6,22-23: Il nuovo rapporto con i beni materiali: visione corretta. Preghiamo? 
- Matteo 6,24: Il nuovo rapporto con i beni materiali: Dio o il denaro. Preghiamo? 
- Matteo 6,25-34: Il nuovo rapporto con i beni materiali: aver fiducia nella Provvidenza.  
Preghiamo? 
- Matteo 7,1-5: La nuova convivenza comunitaria: non giudicare. Preghiamo? 
- Matteo 7,6: La nuova convivenza comunitaria: non disprezzare la comunità. Preghiamo? 
- Matteo 7,7-11: La nuova convivenza comunitaria: la fiducia in Dio genera la condivisione. 
Preghiamo? 
- Matteo 7,12: La nuova convivenza comunitaria: la Regola d'Oro. Preghiamo? 
- Matteo 7,13-14: Raccomandazioni finali: scegliere il cammino sicuro. Preghiamo? 
- Matteo 7,15-20: Raccomandazioni finali: il profeta si conosce dai frutti. Preghiamo? 
- Matteo 7,21-23: Raccomandazioni finali: non solo parlare, ma anche praticare. Preghiamo? 
- Matteo 7,24-27: Raccomandazioni finali: costruire la casa sulla roccia. Preghiamo?  
- Non giudicare l'altro ed eliminare preconcetti: su questo punto qual è la mia esperienza 
personale? 
- Pagliuzza e trave: qual è la trave in me che rende difficile la mia partecipazione alla vita in 
famiglia e in comunità? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 32 
Beato il popolo che Dio ha scelto come sua eredità. 
 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, 
il popolo che egli ha scelto come sua eredità. 
Il Signore guarda dal cielo: 
egli vede tutti gli uomini. 
 
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, 
su chi spera nel suo amore, 
per liberarlo dalla morte 
e nutrirlo in tempo di fame. 
 
L’anima nostra attende il Signore: 
egli è nostro aiuto e nostro scudo. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, 
come da te noi speriamo. 
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